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Giàcofondatore
diMultiplicityconBoeri,
daquasivent’anni
sibatteperunireetica
conoscenzaebellezza
DaSanPaoloallacittà
simbolodegliEmirati il suo
sguardosullenuovepovertà

«L’arte dalla parte
degliultimi»
FrancescoJodiceconunnuovofilm
d’artistasulneoschiavismoaDubai

FrancescoJodice,«What We Want»,
Bethlehem,2010

IN UN’EPOCA DI ANTI-PARTITISMO, TROPPO SPESSO
CONFUSO CON L’ANTI-POLITICA, FRANCESCO JODI-
CEPROPONEUN’ARTEIMPEGNATAARECUPERAREIL
SENSOPROFONDOdel «politico» in una ricerca de-
cennale che sa coniugare situazioni emblemati-
che e tematiche universali in un’antropologia
visiva di grande fascino e di estremo rigore este-
tico. Il suo ultimo rivelativo film su Dubai viene
proiettato a Venezia nella retrospettiva che gli
dedica la Galleria Michela Rizzo.

Presenti anche le fotografie incluse nel recen-
te libro I have seen this place before (Dalai Editore)
e i film su San Paolo e su Aral. Già co-fondatore,
insieme a Stefano Boeri, del collettivo Multiplici-
ty, da quasi vent’anni Jodice produce un’arte
che lotta per unire conoscenza, bellezza ed eti-
ca. Un filone, questo, che in Italia gode di una
sua fortuna ma che resta ancora stretto dentro
la morsa di una fruizione elitaria, che l’artista
ha scelto di contrastare.
Comeseiarrivatoal filmd’artista?
«Soffrivo la claustrofobia prodotta da una certa
idea dell’arte contemporanea. Sulle città facevo
da tempo progetti che parlavano della vita di
milioni di persone ma poi li presentavo ad una
èlite chiusa in una galleria».
Fareun filmha risolto laquestione?
«Un film può venire esposto nelle Biennali, nei
musei, nelle gallerie d’arte, ma anche in festival
di cinema, di documentari, in rete e in televisio-
ne».
Il film come strategiaper incontrare l’audience.
«Risponde alla domanda: qual è la piazza dell’ar-
te in questo momento? È l’interno del Castello
di Rivoli, il classico museo d’arte contempora-
nea, oppure è dove incontriamo coloro che non
siamo riusciti a portare dentro al museo?».
ComenasceSan PaoloCitytellers (2006)?
«Invitato alla Biennale di San Paolo decisi di fa-
re un film sulla città che venne proiettato su Re-
te Globo, l’equivalente della Rai, durante l’inau-
gurazione per i vip. Il film era per me un elemen-
to parassitario che aggrediva un sistema appa-
rentemente monolitico come la tv pubblica bra-
siliana (calcio e telenovelas) per farla diventare
una protesi dello spazio museale».
Ilfilmraccontaunasocietàchesiauto-organizza.
«Diciotto milioni di abitanti governati da una
situazione di corruzione disarmante reagiscono
creandosi una vita parallela: dalla classe alta,
che teme di essere rapita o stuprata e risponde
con le auto blindate e gli elitaxi, fino alle classi
più povere».
Comeicatadores,chehannoreinventatoilriciclo
comeattività economica.
«E anche una cultura. Per noi sarebbero dei sen-
zatetto “monnezzari”, e invece sono persone
spesso colte che hanno letto Marx, cosa che non
fanno i nostri laureti alla Bocconi».
MifavenireinmenteTorreDavid,Leoned’Oroal-
la Biennale di Architettura di Venezia: 750 fami-
glie che a Caracas occupano un grattacielo ab-
bandonato.Hadelmiracoloso,speciesesipensa
cheinItalialeVelediScampiasonounesempiodi
auto-organizzazionedalbassomaconesitideci-
samentepiùproblematici.
«In America Latina ci sono diverse situazioni
simili. San Paolo ha il più grande edificio squat-
ter del mondo, dove vige un profondo sentimen-
to di civiltà».
Con Aral Citytellers (2008) tratti un caso emble-
matico.
«Aral era il quarto mare interno più grande del
pianeta che si è essiccato per via di una follia
politica: Krusciov nel 1958 devia due dei fiumi
che lo alimentano per irrigare campi di cotone
in Uzbekistan. Mi interessava, in un’epoca di
globalizzazione delle diaspore, fare un’indagine
su questa ostinazione della permanenza di un
popolo che più degli altri avrebbe dovuto muo-
versi e invece non lo ha fatto».
Poiarriva DubaiCitytellers (2010-11).
«Racconta il neo-schiavismo di 2 milioni di india-
ni, pakistani e nepalesi messo in atto per costrui-
re nel deserto il lusso più estremo».
Mostri come vivono e li metti a confronto con
quelchedicono i politici, i dirigenti, i costruttori.
«Loro sono la manovalanza che costruisce le
nuove piramidi, come il Burj Al Khalif l’edificio
più alto del mondo, un metro in più delle Torri
Gemelle messe una sull’altra. Questo neoschia-
vismo è figlio di una collaborazione tra sistema
anglosassone, le grandi multinazionali e il mon-
do arabo.
Qualè stata la primareazione aDubai?
«Hanno arrestato e poi bandito il narratore prin-
cipale, un sociologo scozzese che oggi è un auto-
re della Bbc e che all’epoca aveva fondato il pri-
mo sindacato, reale e virtuale, dei lavoratori di

Dubai. Oggi, non faccio più scalo lì».
Temiqualcosa?
«Sì, perché è un film contro il potere della fami-
glia regnante Al Maktoum. A Dubai devi chiede-
re l’autorizzazione per filmare qualsiasi cosa.
Così ho sdoppiato la troupe: la prima, ufficiale,
ha filmato i luoghi del lusso estremo; la seconda
andava nella baraccopoli dei lavoratori, nei rifu-
gi per donne stuprate o alle corse illegali di cam-
melli guidati dai robot, che oggi sostituiscono i
15mila bambini pakistani rapiti negli anni No-
vanta e usati come fantini».
Perunmesetiseimossocomeungiornalistad’in-
chiesta, inunEmiratoche imediadescrivonoco-
meluogodi vacanzeda fiaba.
«Il film è nato infatti da un articolo sul supple-
mento turistico di un grande giornale italiano
che celebrava i fasti di una città che soltanto ora
i grandi giornalisti d’inchiesta iniziano a raccon-
tare.
Il filmèstatoespostoinmuseiemostre, in Italiae
all’estero.Possiamodirecheun’arteimpegnataè
possibile?
«In Italia l’arte che ha una ricaduta politica e
sociale è considerata come un’arte ospite. Cre-
do che questo mondo dell’arte a cui apparten-
go, che è quello di Santiago Sierra, Alfredo Jaar,
Antoni Muntadas, Maria Papadimitriou o Anri
Sala, meriti più attenzione. L’Italia ne avrebbe
bisogno ma se un film d’impegno civile come
Videocracy di Eric Gandini viene rifiutato dalla
Rai, dai festival e dalle sale, non vedo perché
l’arte impegnata debba riscontrare più attenzio-
ne».
Quindinonandrà in tv il tuo Dubai?
«I responsabili dei programmi non sono contro
il film, ma non riescono a concepire come un
documento del genere possa entrare in una tele-
visione generalista. Dicono che la gente non ca-
pirebbe, ma sono loro a non capire che la gente
non capisce per colpa loro. Perché la gente vor-

rebbe capire».
In«IhaveseenthisPlacebefore»ogni fotografia
registraunastoria.Comenell’immaginediMaza-
radelVallo.
«L’ho scattata nel 1999 e descrive una situazio-
ne in cui, su pressione della diocesi, l’ammini-
strazione aveva vietato la costruzione di una mo-
schea per una folta comunità islamica che vive
di pesca. Quindicimila tunisini sono sposati con
donne siciliane e vivono in una condizione di
tolleranza religiosa assoluta. Il divieto della dio-
cesi, malgrado avessero la concezione edilizia,
ha fatto sì che tanti negozi e garage diventasse-
ro moschee più piccole. E più rabbiose, natural-
mente».
Letuenotespieganoquelchestadietrol’immagi-
ne e in mostra sono trascritte a matita sui muri,
conmano incerta.
«Opera dei bambini con i quali faccio spesso dei
workshop nelle gallerie private».
Usilagalleriad’arteprivatacomeuncentrocultu-
rale?
«Avendo vissuto, per eredità famigliare, la sta-
gione d’oro di Lucio Amelio a Napoli, penso che
la galleria d’arte privata debba vendere le ope-
re, così da garantire l’indipendenza all’artista,
ma essere anche un luogo di attivismo che crei
reti intellettuali oltre che commerciali. Nei
workshop affrontiamo l’arte e la politica. Non
capisco perché a cinque anni puoi approcciare
la violenza e il sesso in televisione, oppure af-
frontare questioni religiose, mentre l’arte e la
politica debbano venire dopo».
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